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La disoccupazione nel Sud 
complicati del passato. Lo 
stesso trasferimento di risor
se aggiuntive — ammesso 
che ve ne fossero — se effet
tuato con 1 criteri e 1 mecca
nismi tradizionali non po
trebbe Innescare alcun serio 
giovamento. 

Il fatto è che 11 sud sta su
bendo, tutto In negativo, Il 
peso dello scontro aperto dal 
processo di riconversione 
delle grandi economie mon
diali. E1 colpi sono tanto più 
duri perchè è l'Insieme del 
pianeta-Italia che sull'arena 
si presenta In grave ritardo e 
assai male equipaggiato. 

L'indagine SVIMEZ so
stiene, a tal proposito, che 11 
differenziale di Inflazione 
continua a penalizzare 11 no
stro paese, In modo pesante, 
rispetto al concorrenti più 
forti; resta, peraltro, rigido 11 
vincolo esterno della bilan
cia del pagamenti, mentre 
sulla stessa durata della ri
presa economica Internazio
nale grava una grande Incer
tezza. In tale contesto appare 
difficile prevedere che 11 sag

gio di crescita del prodotto, 
nel medio periodo, possa es
sere stabilmente e apprezza
bilmente maggiore del sag
gio di crescita della produtti
vità: 11 che significa che non 
potranno esservi aumenti ri
levanti dell'occupazione. A 
meno che l'industria Italiana 
non fosse in grado di acqui
sire, attraverso un sempre 
maggiore contenimento del 
suol costi, 11 miglioramento 
delle gamme, della qualità e 
della valorizzazione com
merciale del suol prodotti, 
nuove quote del mercato 
mondiale. Ma di fronte a tale 
sfida 11 paese arranca, cerca 
di reagire con lo spezzone di 
apparato produttivo presen
te nel centro-nord Illudendo
si — come al solito — di po
ter mollare al proprio desti
no la «palla meridionale». 
Così, 11 divario tra le due aree 
della penisola si sta accen
tuando. I dati SVIMEZ rile
vano, per esemplo, che gli in
vestimenti fissi Industriali 
nel Mezzogiorno sono stati 
nell'83 pari al 58% di quelli 

realizzati nel '75, mentre nel 
centro-nord sono risultati 
del 105%. Nò la riduzione ge
neralizzata dell'orario di la
voro sembra rappresentare 
una possibile scappatola. 

In tal caso, Infatti, gli in
crementi occupazionali fini
rebbero per concentrarsi 
laddove si raccoglie 11 grosso 
dell'Industria esistente e 
cioè, ancora una volta, al 
nord. Il rapporto SVIMEZ ri
dimensiona, quindi, anche le 
troppe illusioni di cui spesso 
si favoleggia sulle prospetti
ve del «post-Industriale». 

Gli Incrementi occupazio
nali legati alla diffusione del 
«terziario avanzato» sono ef
fettivi. Ma il «terziario avan
zato» non scende dal cielo: è 
una funzione del progresso 
del settori produttori di beni, 
In particolare dell'Industria. 
Ecco dunque, che se nel Mez
zogiorno non procede e si In
tensifica lo sviluppo di un 
competitivo tessuto econo
mico e produttivo non potrà 
mal avvenire 11 «salto» nel 
post-Industriale. Natural

mente, In un slmile schema 
Interpretativo, non vi è alcu
na Intenzione di riproporre 
vecchie strategie industrlall-
ste. Il rapporto SVIMEZ 
chiarisce bene che 11 succes
so nella competizione sul 
mercato dipende sempre più 
dalla capacità di utilizzare al 
meglio tecnologie e servizi, 
piuttosto che dalla quantità 
di lavoro impiegato nella 
produzione materiale del be
ni. E proprio per questo che 
gii stessi termini dellaque-
stlone meridionale, 1 tra
guardi che stanno di fronte 
alle forze autenticamente 
meridionaliste appaiono a 
un tempo diversi e.plù com
plessi del passato. È cambia
ta la nozione stessa di «siste
ma industriale» con la quale 
una volta si intendeva essen
zialmente un sistema di sta
bilimenti e che oggi va con
cepita — Invece — come tes
suto complesso e Integrato di 
fabbriche e uffici, di Indu
strie in senso tradizionale e 
di servizi ad esse comple
mentari. Lo sviluppo del 
Mezzogiorno nel prossimi 
anni o è questo o non è. Non 

al parte certo da zero. In al
cune aree (esemplo Napoli e 
la Campania) esistono già al
cuni segmenti potenziali di 
questo mosaico, settori e 
comparti produttivi anche 
avanzati. Ma quello che 
manca è l'intelaiatura, l'in
sieme: nella maggior parte 
del casi si tratta di «pezzbdi 
Industria senza cervello e 
autonomia gestionale. SI In
tuisce, allora, che 11 vero pro
blema del Mezzogiorno non è 
quello di ridurre la soglia di 
governo e di Indirizzo del 
processi economici, al fine di 
Integrare e potenziare le va
rie componenti dell'indu
stria e del terziario. Al con
trarlo — si legge nelle pagine 
del rapporto SVIMEZ — oc
corre concepire un rinnova
to Intervento straordinario, 
quale strumento principale 
capace di spostare verso 11 
sud risorse e disponibilità di 
nuovi Investimenti. Sono In
dicazioni che suonano, tra 
l'altro, da Indiretta confer
ma di quanto sia stata giusta 
la battaglia — In prima fila 

condotta dal comunisti — 
per lo scioglimento della 
vecchia Cassa e per assicura
re — oggi — criteri nuovi e 
moderni dell'Intervento nel 
Mezzogiorno; criteri che non 
possono ridursi al semplici 
incentivi finanziari, ma che 
sempre più impongono una 
poderosa capacità di pro
grammazione produttiva e 
territoriale, Incentrata at
torno alle Regioni e agli Enti 
locali. Solo cosi, nodi come 
quelli delle grandi aree urba
ne congestionate possono 
trasformarsi da freni a «fat
tori» di progresso; megalopo
li In gran parte disgregate 
come wapoll o Palermo — 
assediate da mafia e camor
ra — riproporsi come grandi 
poli di direzione dello svilup
po, riagguantando 11 ruolo 
perduto di antiche capitali 
del sud. 

«È questa un'Impresa — 
conclude il rapporto SVI
MEZ — che richiede tempi 
lunghi, ma proprio per ciò 
occorrerebbe cominciare a 
porvi mano sin d'ora». 

Procolo Mirabella 

E poi vivemmo Insieme gli 
anni della fondazione del no-
stro partito e delle lotte sen
za quartiere contro II fasci
smo: l primi anni terribili 
della clandestinità. Poi ven
nero la «svolta» degli anni 
trenta, la mia espulsione e lo 
stalinismo. 

Fu un periodo duro e tra
gico per tutto 11 movimento 
Internazionale. Il trionfo del 
nazismo e la seconda guerra 
mondiale con l'attacco alle 
democrazie occidentali e al
l'Unione Sovietica, dopo la 
•prova generale» della guer
ra civile spagnola, portarono 
Il mondo sull'orlo dell'abis
so. Problemi drammatici e 
nuovi si posero per ogni mili
tante rivoluzionarlo e per 
ogni marxista. Che fare? 
Piegarsi su se stessi e atten
dere? Nella lotta sciogliem
mo questo nodi. Nacque 11 
movimento di resistenza e la 
guerra divenne Innanzitutto 
una guerra di popolo, una 
guerra di liberazione. Il dopo 
era tutto da vedere e da stu
diare. In questo aspro e tra
vagliato sviluppo degli avve
nimenti, vecchie alleanze e 

Sei cambiato poco 
formazioni esaurirono la lo
ro spinta; se ne formarono 
altre, nuove, più ricche e al
l'altezza del più elevato livel
lo di lotta. 

Eravamo agli inizi degli 
anni quaranta. Io vivevo nel
la Francia occupata dal na
zisti. La mia scelta andò ver
so la Resistenza e la lotta di 
liberazione dal nazismo. Era 
già questo un primo punto di 
•ritrovamento* Ideale con 
Togliatti, Il «Mario Correnti» 
di Radio Mosca. CI volle però 
ancora molto tempo, troppo 
tempo, per ricomporre la la
cerazione della «svolta», sa
nare le profonde ferite politi
che provocate da quelle vi
cende, vincere pervicaci dif
fidenze, chiarire equivoci 
strani. 

Infine 11 momento giunse; 
nel febbraio del 1962 fui 
riammesso nel partito. A fa
vorire Il mio ritorno e a con
tribuire al superamento del
le vecchie fratture fu, come 

già era accaduto In altre cir
costanze per Umberto Terra
cini e Camilla Ravera espul
si a Ventotene nel 1942, an
cora una volta 11 compagno 
Togliatti. E debbo proprio a 
Umberto Terracini se prima 
della riunione del Comitato 
Centrale del 1962 In cui ven
ne all'unanimità decisa la 
mia riammissione, potei vi
sitare Botteghe Oscure e ri
trovarmi con Togliatti, solo 
a solo. Fu un incontro certa
mente emozionante per en
trambi, anche se non cadem
mo uno nelle braccia dell'al
tro. Come avvio del discorso 
e per vincere un istante di 
comprensibile reciproco Im
barazzo (non è che nel trenta 
ci fossimo trattati molto de
licatamente) mi disse: «...non 
sei molto cambiato. Hai solo 
le guance più flosce». Ahimé! 
Eravamo entrambi cambia
ti, e molto. Quando ci erava
mo separati lui aveva 37 an
ni, lo 35. Ora eravamo en

trambi sulla via dei settanta! 
Superati questi primi Istanti 
di esitazione, ritrovammo 
subito II nostro rapporto di 
vecchi compagni. Non ca
sualmente, a favorire la ri
presa di contatto, fu ancora 
una volta Antonio Gramsci. 
Appeso al muro, vicino al ta
volo di lavoro di Togliatti, 
c'era un ritratto di Gramsci, 
quello giovanile che tutti co
nosciamo, col bavero del
l'impermeabile chiuso. To
gliatti alzò, ad indicarmelo, 
la mano sottile e nervosa e 
disse: «Sai Leonettl, devo tut
to a quest'uomo: E mentre 
pronunciava queste parole 
mi parve anche abbastanza 
commosso. 

Fu, in fondo, quel nostro 
incontro, un ritorno di gio
ventù, un ritorno ai bel tem
pi torinesi. Che così fosse, me 
ne convinsi subito dopo 
quando Togliatti mi chiese 
molto prem uroso precise no
tizie sulla salute di Pia Care
na, la segretaria ammini
strativa e l'Indefessa colla
boratrice demordine Nuo-

vo» e ia stenoredattrlce di 
tutti 1 nostri successivi quo
tidiani. 

Ora, se mi è permesso, vo
glio dire anche che a me par
ve di ritrovare un Togliatti 
molto più umano. E come 
non poteva esserlo, dopo es
sere stato al centro di tante 
esperienze drammatiche del
la classe operala e degli uo
mini tutti? 

Andavo meditando su 
queste mie impressioni 
quando entrarono nella 
stanza Giorgio Amendola e 
Pietro Ingrao che Togliatti 
mi fece conoscere subito, 
presentandomi come ili 
compagno "Feroci"*. La 
conversazione prese «une al
lure» divertente. Mentre 
spiegavo al compagni le ori
gini del nome di battaglia 
•Feroci» (da «quei compagno 
che ha 11 nome di una bestia 
feroce; come scrisse Alma 
Lex a Terracini), chiesi ad 
Amendola e a Ingrao se co
noscevano te origini del nor
me •Ercoli». Lo stesso To-

fllattl le aveva dimenticate. 
' si divertì a risentirle. In

fatti, al tempo In cui a Roma, 

tra il '21 e 11 '22, dirigeva 11 
•Comunista; 1 tipografi, da 
buoni romani, erano soliti 
sfottere 11 loro direttore chia
mandolo •Ercole* (Togliatti, 
com'è noto, da giovane era 
molto sottile, quasi esile). E 
di •Ercole; Togliatti, che 
stava volentieri alio scherzo, 
fece il suo nome di battaglia. 
Un nome che era destinato a 
scrivere tante pagine di sto
ria, In Italia e nell'In terna-
zionaie. 

Cosi finì quell'incontro. La 
nostra collaborazione conti
nuò con un fitto carteggio, 
poi da me pubblicato, e con 11 
lavoro sulla •Formazione del 
gruppo dirigente del PCI; 
per 11 quale lo fornii a To
gliatti, In occasione di alcuni 
suol dubbi, le informazioni 
che mi chiedeva per un com
mento preciso. Fu così che 
allargai la mia collaborazio
ne anche a •Rinascita*. 

Poi giunsero 1 fatali giorni 
di Yalta. E fu la grande lace
razione che tutti!comunisti 
hanno ancora nel cuore. 

Alfonso Leonetti 

la DC (pagato da tutti), «23 
Giorno; Ruggero Orfel, con
sigliere dell'on. De Mita, 
scrive che c'è una •linea Nat
ta* con un •ritorno all'anti
co», ai «settarismo*, alio 
•scontro frontale» e che la 
•segreteria di Berlinguer, 
benché di lunga durata e di 
molta. Incisività è stata come 
una parentesi*. C'è da rima
nere trasecolati se si pensa a 
ciò che scrissero gli stessi 
giornali solo alcuni mesi fa 
sul •settarismo» di Berlin
guer che — a loro dire — 
rompeva la tradizione •mor
bida» del togllattlsmo. 

Anche l'altro giornale 
•statizzato» ma In mano al 
PSI(»Il Messagero»), ci fa sa
pere, con un articolo di Ma
rio Pendlnelll, che 11 PCI ha 
•sferrato un attacco frontale 
ad Andreottl e alla DC sul 
terreno più delicato della 
questione morale*. Ed ag
giunge che •rincarando poi 
la dose 11 PCI usa un lin
guaggio che ricorda le più 
aspre polemiche degli anni 
Cinquanta». In verità negli 
anni SO non ci furono solo 
nostre 'polemiche aspre* ma 
anche lo scelblsmo che le po
lemiche le faceva con 1 morti 
ammazzati, gli arresti, 1 li
cenziamenti, le persecuzioni. 

L'on. Bodrato, vlcesegre-

Il peso dei fatti 
tarlo delia DC, ha dichiarato 
da parte sua che quando ha 
letto 11 comunicato della Di
rezione del PCI su Andreottl 
ha pensato che si trattasse di 
«un volantino delle Brigate 
rosse». Ora una osservazione 
del genere, giungendo da un 
esponente di un partito che 
annovera fra 1 suol dirigenti 
uomini che con le Br tratta
rono il riscatto di Cirillo, ha 
una sua evidente credibilità! 

Ma veniamo al punti poli
tici centrali di tante polemi
che. 

1) Scrive Bartoll sul *Qlor-
nale»: *Nessuno, neppure 11 
chlacchleratlsslmo Andreot
tl, può essere condannato 
senza prove». D'accordo. Non 
sappiamo se 11 riferimento è 
rivolto al circa 50 deputati 
della maggioranza che han
no votato la richiesta radica
le. Per parte nostra, giovedì 
scorso, con l'intervento di 
Petruccioli, abbiamo posto 
In evidenza le responsabilità 
politiche che risultano dalle 
relazioni della Commissione 
Slndona. È evidente, quindi, 
che giovedì il PCI aveva, esso 
e non altri, sollevato un pro
blema politico che riguarda 

l'on. Andreottl e che non si 
traduce In una «condanna 
senza prove» ma consiste 
nella, sollecitazione a pren
dere atto dei risultati dell'in
chiesta parlamentare. Cosa 
che l'on. Andreottl non ha 
fatto neppure dopo che molti 
parlamentari della maggio
ranza, nel segreto dell'urna, 
hanno votato Ja mozione ra
dicale. (A proposito poi di 
questo voto c'è da dire che da 
parte di nessun giornale so
no state sollevate irose pole
miche contro J /ranchi tira
tori ed il voto segreto. Come 
mal? Forse perché quel voto 
e quel franchi tiratori avreb
bero messo in difficoltà il 
PCI? E così? In ogni caso bi
sognerà tenerne conto nel 
valutare la serietà e la coe
renza di certe campagne). 
• Giovedì scorso, quindi, il 

PCI e non un gruppuscolo né 
i traffichini del Palazzo del 
Partito radicale, aveva posto 
un grosso problema politico 
che, comunque, avrebbe do
vuto avere un seguito. Il voto 
sul documento radicale, cui 
si sono associati tanti depu
tati della maggioranza, e la 
nostra astensione hanno fat

to precipitare la situazione. 
È stato facile a quel punto 
Imbastire titoli ad effetto sul 
*PC1 che salva Andreottl», 
tieimomento stésso In cui ti 
PCI, e solo U PCI, aveva pò-' 
sto U problema. --> • 
- Afa oggi si preferisce rove

sciare la frittata e gli stessi 
giornali (quasi tutti) accusa
no 11 PCI di •settarismo», di 
«stile anni SO», ecc. per aver 
tirato le logiche conseguenze 
dell'Iniziativa da esso stesso 
avviato, del risultato del vo
to e delle reazioni a quel ri
sultato. (A proposito: l'on. 
Bodrato potrebbe farci l'e
lenco del circa cinquanta 
•brigatisti* della maggioran
za che hanno votato per le 
dimissioni di Andreottl?). 
Dunque, la richiesta delle di
missioni non significa pre
ventiva condanna; è un atto 
di responsabilità politico-
morale 

2) E veniamo così al secon
do argomento polemico usa
to nel nostri confronti. Si di
ce: come mal il PCI che avu
to in Andreottl un Interlocu
tore su. temi fondamentali 
come quelli di politica estera 
e che recentemente è stato 
Invitato ad un dibattito alia 
festa dell'Unità, oggi «scari
ca* (Il termine non è nostro 
ma e stato adoperato da Bar

toll sul •Giornale») questo 
suo 'alleato»? Insomma, per
ché solo adesso abbiamo po
sto 11 problema? 

Procediamo con órdine. U 
fatto che noi abbiamo solle
vato (prima ancora del cla
more fatto sul voto) un caso 
che tocca un nostro •Interlo
cutore» dimostra la nostra 
autonomia di giudizio sul 
fatti Ed 11 giudizio nostro lo 
abbiamo già espresso nella 
relazione di minoranza della 
Commissione Slndona. 

Andreottl non è stato fatto 
ministro da noi che abbiamo 
votato contn. l'intero gover
no di cui egli fa parte. Ma 
non abbiamo Ignorato e non 
Ignoriamo che su tante cose 
questo ministro si è mosso 
con equilibrio ed autonomia. 
(Proprio questo gli è stato 
rimproverato nella maggio
ranza e forse questo ha dato 
esca al fuochi radicali e del 
'franchi tiratori»). Con lui 
abbiamo quindi dialogato e 
polemizzato come ha fatto 
anche Bufallnl alla festa 
dell'Unità. Né ci rammari
chiamo di averlo fatto. È ve
ro: 11 •rimpatrio* di Slndona 
ha riproposto 11 problema. E 
Io ha riproposto anche per
ché si è aperta una nuova fa
se giudiziaria. Non è un mi

stero che le carte del giudici 
milanesi chiamano In causa 
Andreottl e correttezza vor
rebbe che ia vicenda giudi
ziaria si svolgesse senza Im
pacci per nessuno, specie per 
1 giudici. 

Ma questo nostro giudizio 
non vuole appannare un da
to politico. Xn queste setti
mane le vicende della DC si' 
emana hanno ancora una 
volta chiomato In causa (e 
sono stati anche esponenti 
della DC a farlo. O la signora 
Pucci è anche lei una briga
tista?) l'on. Andreottl come 
•protettore» e •protetto» del
l'on. Lima. Questo rapporto 
ha un grande rilievo e pone 
Interrogativi su ciò che e og
gi la DC, su ciò che rappre
senta il suo sistema di pote
re. Insomma, perché un uo
mo delia statura di Andreot
tl che ha storia e doti politi
che ed Intellettuali per assol
vere un ruolo rilevante nella 
DC e nel paese ha di questi 
legami? Perché i esploso 11 
caso Andreottl? Non ponia
mo, si badi, interrogativi ba
nali e scontati. Noi voghamo 
ragionarci seriamente e pa
catamente e ci ripromettia
mo di continuare a farlo net 
prossimi giorni. 

em. ma. 

tutti i capigruppo al Comune di 
Palermo — durata ininterrot
tamente per sette ore e mezzo 
ed approdata, alla fine, ad alcu
ne rilevanti decisioni. La pri
ma: su proposta di Flamigni sa
rà chiesto all'alto commissario 
De Francesco di avvalersi dei 
suoi poteri per indagare sugli 
appalti del Comune di Paler
mo, sulle ditte in rapporto con 
l'ente locale, su alcuni chiac
chierati funzionari comunali 
La seconda: è stata decisa l'au
dizione del segretario generale 
del Comune di Palermo perché 
«rappresenta la continuiti tra 
le varie giunte succedutesi*, i 
stato detto, e può spiegare mol
te cose sulle intricate vicende 
degli appalti di competenza 
municipale. L'ufficio di presi
denza, poi, si riunirà per richie
dere ai giudici palermitani di 
essere messo a conoscenza dello 
«status* di Cianrimino (di cosa, 
cioè, è accusato, degli accerta
menti in corso, delle prove rac
colte) in modo da decidere sul
l'audizione dell'ex sindaco. 

La seduta della Commissio
ne Antimafia è entrata nel vivo 
nel primo pomeriggio — con le 
audizioni dei capigruppo co
munista e democristiano—do
po che per tutta la mattinata i 
rappresentanti delle altre forze 

DC alle corde 
politiche avevano offerto uno 
spettacolo sconcertante. Sotto
posti al fuoco di fila delle do
mande dei commissari hanno 
affermato di non saper nulla di 
«pressioni mafiose*. 

Benedetto Cottone, capo
gruppo PLL ex deputato, con
sigliere comunale per sei volte a 
Palermo, Trapani ed altri co
muni siciliani: «Non potrò es
servi di aiuto perché, in realtà, 
ho smesso di fare politica attiva 
nel "76. Sì, è vero, sono capo
gruppo a Palermo ma devo dire 
di non aver svolto diligente
mente D mio lavoro, di esaere 
stato quasi sempre assente dal
le sedute e di non conoscere, in
somma, gli affari del Comune 
di Palermo. I rapporti mafia-
politica? Ci saranno pure, ma 
come vi ho detto non li cono
sco». 

Il capogruppo repubblicano, 
Anco: «Se fossimo venuti a co
noscenza di fatti di rilevanza 
penale, li avremmo denunciati. 
Fino a ora si è trattato di vicen
de politiche. Certo, nel Comu
ne qualche incrostazione paras
sitaria forse c'è stata, ma io — 
per esempio — non sono a co

noscenza di alcun comitato di 
affari Lima-Ciancimino-Gun-
nella*. 

Giuseppe Albanese, capo
gruppo socialista: «Cólo che 
c'è una cappa che pesa e che si 
chiama mafia; ma parlando del 
Municipio io non riesco a legar
la a fatuo persone precìse. Non 
abbiamo, come socialisti, ravvi
sato altre responsabilità se non 
quelle frutto degli scontri in
terni alla DC*. 

Gli stessi commissari sono ri
masti sconcertati dalla reticen
za di questi capigruppo. E, 
quindi, u racconto della comu
nista Simona Mafai non poteva 
non avere l'effetto, visti questi 
precedenti, di una coraggiosa 
ed aita denuncia. Vediamo: «La 
paralisi in cui versa fl Comune 
e riferibile in gran parte al fe
nomeno mafioso. L'influenza di 
Ciandmino è stata costante sa 
tutto il gruppo d e II suo peso, 
negli ultum anni, sì è addirittu
ra accresciuto e lo dimostra la 
fona che aveva raggiunto la 
sua corrente ed il fatto che oggi 
un terzo degli assessori eletti 
l'altro giorno siano a lui fedeli. 
Le decisioni fondamentali per 

il destino della città sono sem
pre state prese al di fuori delle 
sedi istituzionali. Noi abbiamo 
dato battaglia contro tutto ciò, 
ma bisogna tener conto che la 
nostra forza è limitata e che ci 
hanno assassinato un dirigente 
come Pio La Torre*. 

Simona Mafai ha denunciato 
lo scandalo di opere pubbliche 
improvvisamente bloccate e di 
altre che subiscono brusche ac
celerazioni. Ha parlato degli 
appalti per la manutenzione 
concessi dal Comune di Paler
mo a ditte più che sospette e 
del marcio che si annida anche 
nell'alta burocrazia comunale: 
«Qualche giorno fa — ha detto 
— è uscito dal carcere il boss 
Rosario Spatola. E tutti, attra
verso la televisione, abbiamo 
potuto vedere che u primo a 
strìngergli la mano è stato il 
geometra Giordano, funziona
rio comunale impiegato nell'as
sessorato lavori pubblici*. In
terrogata, Mafai ha detto dei 
non idilliaci rapporti tra Mar-
tellucci e Dalla Chiesa, del ri
fiuto che lui oppose ad incon
trare il .generale in Prefettura. 

Assolutamente sconcertan
te, ma per le ragioni opposte, 
l'audizione del capogruppo de, 
Antonio Curatola, O quale ha 
persino sconfessato gh ex sin
daci Insalato e Pucci, negando 

che siano stati costretti alle di
missioni per la loro aspirazione 
a fare pulizia nelle pratiche de
gli appalti del Comune. •• 

«Noi — ha detto Curatola — 
abbiamo fatto fino in fodo la 
nostra parte contro la mafia. 
Che ci siano tra gli assessori 
della giunta Martellucci 5 ex 
amici di Ciandmino, o meglio 
ex appartenenti alla 6ua cor
rente che hanno mantenuto 
con lui rapporti amichevolL 
non significa niente perché noi 
non possiamo colpevolizzare 
dirigenti politici che hanno 
avuto rapporti di wmirirìa con 
un uomo che è stato poi ridi
mensionato in una luce diversa 
e che è ancora tutta da provare. 
Le dimissioni a catena di sinda
ci non sono dovute a fatti legati 
agli appalti. Con Elda Pucci ci 
fu un problema di rapporti in
terni e le contestazioni che gli 
altri partiti le rivolgevano si ri
ferivano al fatto che dirigeva il 
Comune con poca collegialità. 
Insalare, poi, ha annunciato le 
proprie dimissioni prima alla 
stampa e poi al consiglio. E sul
la stampa, su «l'Avvenire», per 
esempio leggo: «Indiziato di 
reato, fl sindaco si dimette*. 

A questo punto il presidente 
Alinovi ha interrotto Curatola: 
«Vuol dire, allora, che Elda 

Pucci ha detto qui cose non ve
re?*. E lui ha risposto: «Deve 
essere lei a dirlo. Io ho qui rita
gli di giornale e documenti, co
munque. Elda Pucci non tu di
mise, ma cadde perché i segre
tari del pentapartito decisero 
così dopo l e dimissioni di un as
sessore PSDb. E poi ha conti
nuato: «Trwalaco andò via per
ché lamentava un crescente di
scredito verso di sé aumentato 
dalla DC o da chissà chi a pro
posito detTmeidente giudizia
rio che gli era occorse*. 

Ma esistono comitati di affa
ri a Palermo? E perché Cianci. 
mino non è stato espulso dalla 
DC? «Questa domanda potrei 
dirle di rivolgerla agli ahi «velli 
del mio partito. Voglio comun
que risponderle che la DC ha 
messo Ciandmino nelle condi
zioni di dover andare via e che, 
comunque, per quanto mi risul
ta, nessun giudice lo ha fino ad 
ora mai condannato. Quanto ai 
comitati d'affari, ne sento par
lare da tempo. Non mi risulta 
che ne esistano e che facciano 
capo a Cianrimino, Lima e 
Giumella. E se comunque un 
comitato d'affari c'è, esso cer-
tamente non attraversa i parti-
ti in quanto tali, ma solo singoli 
uomini di partito*. 

Federico GeremJcc» 

martedì al Quirinale*. Oggi alle 
11, nell'aula magna dell'Uni
versità La Sapienza, l'alloro, la 
laurea honoris causa che gli 
consegneranno Dario Puccini e 
fl rettore Antonio Ruberà. 

Ci aveva detto quindid gior
ni fa quando Io avevamo incon
trato a Buenos Aires: «Che 
grande onore che è per me. Ro
ma, la grande Roma. Noi tutti 
siamo cittadini di quell'impero. 
Noi tutti che scriviamo doobia-

Borges, il giubileo 
mo qualche cosa al grande poe
ta romano Virgilio. E io non so
no che l'ultimo attedino di Ro
ma. Io scrivo in un dialetto ro
mano*. 

Ieri sera il primo impatto di
retto con quella «fama immeri
tata* che Borges dice dì avere 
in Italia. Domande e risposte a 

raffica. «L'ispirazione poetica? 
Sento, mi siedo e aspetto che 
qualcosa di bello si materithx-
a*. «D rapporto del lettore con 
il testo, con un tetto magati 
complesso? Ma è un pretesto, 
che ti indica una via, il resto lo 
vive t lo raccoglie ognuno a suo 
modo per farlo vivere dentro di 

sé». «Dio? Io non sono ateo però 
sono agnostico, ne parlo da 
sempre a questo modo». «Anche 
ora che la morte è vicina?» — 
suona una domanda che a tanti 
pare volgare —. «Io attendo la 
morte — risponde fl Vecchio — 
e non è turbato». 

Quando esce gli è accanto 
Maria, accompagnatrice, segre
taria, amica inseparabile, ma 
insieme a lei che lo sostìene^de-
dne di giovanissimi cammina

no intorno a Borges, lo seguo-
no~tntti insieme lo sostengono. 

E poi tutti insieme corrono a 
vedere la mostra fotografica 
che Borges stesso ha inaugura
to. Si chiama «Jorge Luis Bor
ges attraverso le immagini» ed è 
un viaggio attraverso l'uomo 
Borges e il suo tempo, i suoi af
fetti, i luoghi, i ricordi: Borges 
in braedo ai genitori, Borges 
fanciullo, Borges giovane, Bor
ges che riceve l a laurea honoris 
a Hanrard, Borges in ginocchio 

sulle rive del Mar Morto, lai 
sta solitudine di Borges duran
te i funerali della madre, un 
poema autografo, frasi estrapo
late dai suoi reportage*. Una 
sequenza visiva che abbraccia 
l'arco di tempo della vita dello 
scrittore, ì momenti piò signifi-
catrri della sua esistenza. Man
ca tata foto, perfino allegra: 
Borges a Roma nell'ottobre 
<JelT84. 

Maria Giovanne Maglie 

In memoria della compagna 
LUCIA CAPRARA 

Tina e Pierpaolo sottoscrivono L. 
?0 000 per l'Unità e sono affettuosa
mente vicini a tutti i familiari 
13 ottobre 1984 

Nel 1* anniversario della scomparsa 
del compagno 

SILVIO RAVERA 
la famiglia nel ricordarlo con affetto 
sottoscrive per l'Unità 
Genova. 13 ottobre 1984 

Nell'anniversario della scomparsa 
del compagno 

EZIO D E L PINO 
la famiglia lo ricorda ad amici e 
compagni di Migliarina e sottoscrive 
L. 40 000 per l'Unità 
La Spezia, 13 ottobre 1984 

Nell'anniversario della scomparsa 
dei compagni 

ETTORE e TERSILIO 
TRAVERSO 

i familiari lo ricordano con affetto e 
sottoscrivono in loro memoria 40 000 
lire per l'Unità. 
Genova, 13 ottobre 1984 

Nell'anniversario della scomparsa 
dei compagni 

BOZZANO PIETRO 
e 

PARAVAGNA ELISA 
i figli e i nipoti nel ricordarli con 
affetto sottoscrivono per l'Unità. 
Genova. 13 ottobre 1984 

Nel 4' anniversario della scomparsa 
del compagno 

VASCO BERNARDINI 
la famiglia lo ricorda a coloro che lo 
hanno conosciuto e gli hanno voluto 
bene e sottoscrivono 50 000 lire per 
1 Unità. 
Piombino, 13 ottobre 1984 

Nel 4' anniversario della scomparsa 
del compagno 

LIVIO CAMPANELLI 
la moglie nel ricordarlo con affetto 
sottoscrive in sua memoria 20.000 li
re per l'Unità. 
Genova, 13 ottobre 1384 

Nell'8* anniversario della scomparsa 
del compagno 

TIMACO ALFERIS 
la moglie, la figlia, i fratelli e la so
rella nel ricordarlo con affetto sotto
scrivono 20 000 lire per l'Unità. 
Genova, 13 ottobre 1984 

Nel 17* anniversario della scomparsa 
della compagna 

ANGELICA FILOMENA 
in TURILLI 

U marito nel ricordarla con affetto 
sottoscrive 25.000 lire per l'Unità. 
Genova, 13 ottobre 1984 

Nel 21* anniversario della scomparsa 
del compagno 

GINO ROCCATO 
1* moglie, il figlio, la nuora e 1 pa
renti tutti lo ricordano con affetto a 
quanti lo conobbero e sottoscrivono 
in sua memoria 10.000 lire per l'Uni
ta. . _ . _ 
Genova, 13 ottobre 1984 

1900 U84 
GRAZIA CANDELORO 

1 suol cari la rammentano nella pro
fonda mestizia di sempre. 
Roma, 13 ottobre 1984 

Nel ̂ anniversario della scomparsa 
del compagno 

UGO GAUDI 
le figlie nel ricordarlo con affetto 
sottoscrivono 15.000 lire per l'Unita. 
Genova 13 ottobre 1984 

Ndlfr anniversario della scomparsa 
della compagna 

MARIA CARLA 
OTTONELLO 

fl marito nel ricordarla con affetto 
sottoscrive 10 000 lire per l'Unita. 
Savona, 13 ottobre 1984 

Tomo ed Enza Ventura, fraterna
mente uniti «1 dolore dei familiari, 
ricordano ai giovani l'esempio anti
fascista, la tenacia, la bontà comun-
sita del compagno 

PEPPINO LUCARELLI 
morto improvvisamente tre giorni 
dopo la scomparsa della sua compa* 
gna Addolorata, sottoscrivono 100 
mila lire all'Unità, il Domale che 
Peppino sostenne e diffuse per de
cenni 
Lecce, 13 ottobre 1984 

di Italia-
UBSS torna ad unirsi al dolore eh* 
ha colpito Giacomo Lucarelli ed i 
suoi familiari per l'improvvisa per
dita del padre compagno 

GIUSEPPE LUCARELLI 
e sottoscrivono 30 mila lire per l'U
nita. 
Lecce, 13 ottobre 1984 ' 

Bel della 

ANTONIO FBISULLO 
eli amici Gino, Salvatore e Rocco 
Mino che lo ricordano con tanto sf-
tetto sottoscrivendo per l'Unita 1S0 
mila lire. 
13 ottobre 1964 

lesionale afcfliano del 
P a r t e c i p a al dolore dà familiari 
per la scomparsa del cuFripwgno 

CARMELO UBRIZZI 
cusiiutiute del movimento 

contadino e valoroso dirìgente co
munista della provincia di Erma. £ 
sottoscrive L5Q-0000 per l'Unita. 
Palermo, 13-KM9M 

Dilettola 
EMANUELE MACAUISO 

Conoarettore 
ROMANO LEODA 

PeWsHWGHM 
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ISTITUTO AUTONOMO PER 
LE CASE POPOLARI 

DELLA PROVINCIA DI BOLOGNA 
Piazza della Resistenza n. 4 

A V V I S O D I G A R E 

2) 

5) 

L'Istituto Autonomo per le.Case Popolari della Provincia di 
Bologna indirà, quanto prima, quattordici distinte licitazioni pri
vate — da tenersi con il metodo di cui all'art. 1 • lett. a) della 
Legge 2-2-1973 n. 14 -, per l'affidamento dello opere di Manu
tenzione Ordinaria non programmata — Pronto Intervento per 
l'anno 1985, da eseguirsi in stabili di proprietà dell'Istituto o da 
esso gestiti od amministrati nei Comuni e per gli importi di 
seguito elencati: 

I) Opere murarie ed affini in Bologna, con l'esclusione 
dei Quartieri Pilastro, S. Donnino e Barca: 
Importo presunto a base d'asta... L. 330.000.000,-
Opere murarie ed affini in Bologna, Quartieri Pilastro 
e S. Donnino: 
Importo presunto a base d'asta... L. 45.000.000,-
Opere murarie ed affini in Bologna, Quartiere Barca: 
Importo presunto a base d'asta... L. 45.000.000,-
Opere murarie ed affini in zona Predosa, Crespellano, 
Bazzano, Castel d'Argile, Pieve di Cento, Anzola Sala 
Bolognese, Calderara di Reno, San Giovanni in Persi-
ceto, S. Agata Bolognese, Crevalcora (Zona A): 
Importo presunto a base d'asta... L. 45.000.000.-
Opere murarie ed affini i Casalecchio di'Reno, Sasso 
Marconi. Monzuno, San Benedetto Val di Sambro. 
Castiglione dei Pepoli, Marzabotto, Vergato, Grizza-
na, Castel di Casio, Castel d'Aiano, Gaggio Montano. 
Lizzano in Belvedere. Porretta Terme, Granaglione, 
Monte S. Pietro, Castel di Serravalle. Monteveglio. 
Savigno (Zona A l ) : 
Importo presunto a base d'asta... L. 45.000.000;-
Opere murarie ed affini in Bentivoglio, Granarolo. Mi-
nerbio. Malalbergo, Baricella, Molinello, Castelmag-
giore, Argelato, S. Giorgio di Piano. San Pietro in 
Casale, Galliera (Zona B): 
Importo presunto a base d'asta... L. 45.000.000.-
Opere murarie ed affini in Castemaso. Budrio, Medici
na, S. Lazzaro di savena, Ozzano, Pianoro, Monteren-
zio, Loiano, Monghidoro. (Zona B1): 
Importo presunto a base d'asta... L. 45.000.000.-
Opere murarie ed affini in Imola (Zona C): 
Importo presunto a base d'asta... L 45.000.000,-
Opere murarie ed affini in Casalfiumanese, Borgo 
Tosslgnano, Fontanelle, Castel del Rio, Mordano, 
Dozza Imolese, Castelguelfo, Castel San Pietro (Zona 
CD: 
Importo presunto a base d'asta... L. 45.000.000;-

10) Opere da Fontaniere e Lattoniere in Bologna: 
Importo presunto a base d'asta... L. 45.000.00D.-

I I ) Opere da fabbro in Bologna: 
Importo presunto a base d'asta... L 45.000.000.-

12) Opere da falegname in Bologna: 
Importo presunto a base d'asta... 

13) Opere da imbianchino e da verniciatore in Bologna: 
Importo presunto a base d'asta... L. 45.000.000;-

14) Opere da elettricista in Bologna: 
Importo presunto a base d'asta... L. 45.000.000;-

Le ditte interessate dovranno far pervenire all'Istituto - Piazza 
della Resistenza n. 4 - Bologna, richiesta d'invito, redatta in 
carta legale, entro 10 giorni dalla pubblicazione dell'avviso di 
gara sul Bollettino Ufficiale della Regione Emilia-Romagna. 

Le Ditta interessate alla fieftazione di cui al punto 1) dovranno 
allegare alla richiesta di partecipazione fotocopia del Certificato 
d'iscrizione all'A.N.C. per la categorìa e l'importo adeguati. 

Le Ditte che dopo il 1* Gennaio 1979 non abbiano avuto 
rapporti contrattuali di appalto con lo IACP di Bologna, dovranno 
inoltre allegare alla domanda di partecipazione la dichiarazione di 
almeno un istituto bancario attestante l'idoneità finanziaria ed 
economica del concorrente. 

Le richieste d'invito non vincolano comunque l'Amministra
zione. 

IL PRESIDENTE 
(Alberto Masim) 

6) 

7) 

8) 

9) 

L. 45.000.000,-

COMUNE DI 
S. LORENZO MAGGIORE 

PROVINCIA DI BENEVENTO 

IL SINDACO RENDE NOTO 
Che questo Comune dovrà appartare, mediante Ecitazione privata e 
•MComkilocroctduraamcNla^c5c^aBalegge2feUxaio1973n. 14 
art. 4 lettera cO> e con osservanza delle misure contenute nefla legge 
13/9/ n. 646 e successive modificazioni e integrazioni: 
— Ristrtitturazione ieienico-santtaria detto e<fifk» scolastico capoluo

go; Importo a base d'asta L 19.365.290. 
— Ristrutturazione igjenico-sanftaria dello edificio esito C/da Piana; 

Importo a base d'asta U 10.122.460. 
— Lavori di sistsmazSor» dsOa strada Cc<riunatointarna Viale dei Plata

ni: Importo a base d'asta L. 14.804.790. 
Par ogni lavora sari espletata singola gara d'apparto. 
Le richieste d invito per ogni singola gara in carta legale a partecipare 
dovranno pervenire a questo Comune entro 1 tannine di giorni 10 daCa 
osta di pubbfc azione e non vincolano r Amrrtntstrazione. 
Le carte eggiucfcatarie oste gare dovranno rimborsare sTEnte la spese 
di pubtolcazioos del presenta avviso. 

«. SINDACO 
Prof . Ennio CicchieOe 
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